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(A/38) ALLEGATO: odg n. 04
LINEE PROGETTUALI DELL’ ORATORIO – DIOCESI DI BERGAMO
LE SCHEDE (blu) – I soggetti dell’ Oratorio

I.  Le associazioni e i movimenti
1. 1. Alcune considerazioni preliminari

2. 1.1 L’incarico della comunità cristiana

La presenza in oratorio di associazioni e movimenti ha origine, anch’essa, dalla passione dei cristiani per la cura delle nuove generazioni. Offrire cammini e attenzioni diversificati all’interno del contesto oratoriano ha infatti l’intenzione di rafforzare l’azione educativa e rendere effettiva un’accoglienza possibile per tutti, anche se non indiscriminata. Da questa prima considerazione ne derivano altre due: la prima che la presenza di gruppi, movimenti e associazioni non può essere disgiunta da un orientamento educativo comune e la seconda che queste presenze richiedono una collaborazione integrata delle diverse competenze, ovviando il più possibile a contrapposizioni o strumentalizzazioni di parte, ma avendo sempre presente il bene dei ragazzi. 

1.2 Una realtà da ricomprendere

Leggendo l’attuale situazione dei nostri oratori ci si rende conto che è opportuno ripartire proprio dall’intenzione educativa non disgiunta dall’incarico della comunità cristiana per ricomprendere i ruoli e le competenze di ognuno, in un’ottica di servizio e di rispetto per tutti. Come per le agenzie educative presenti sul territorio, anche all’interno dell’oratorio è necessario che venga concordato un patto educativo, cioè un accordo che nel riconoscimento reciproco sancisca degli obiettivi comuni e permetta con maggiore libertà di programmare i tempi e le attività durante l’anno. Un patto educativo deve essere riconosciuto realisticamente come un punto d’arrivo di un dialogo, per alcune situazioni tutte da inventare, nel quale le diverse parti in gioco sono aiutate ad esplicitare le proprie finalità educative e a confrontarle. Questo lavoro, che può apparire dall’esterno come dispensabile, in realtà è molto importante, prima di tutto perché consente un cammino di presa di coscienza delle singole potenzialità educative che nell’ambito ecclesiastico sono troppo spesso implicite e non dichiarate, dall’altro perché in esso si possono sottolineare le diversità di approccio e di proposta che costituiscono il primo elemento per strutturare una collaborazione significativa.

1.3 Autonomia e servizio

La fatica maggiore per un oratorio a integrare l’azione di gruppi e associazioni è dovuta al fatto che essi sono parte dell’oratorio, contribuiscono a formarne il volto, ma allo stesso tempo sono anche altro, cioè hanno un’identità, una riflessione e un’appartenenza che superano i confini dell’oratorio e quindi sono anche autonomi rispetto alla comunità locale. Questa condizione è caratterizzata da una tensione dinamica che, nel momento in cui viene annullata nello sbilanciamento da una parte soltanto, mette in crisi i rapporti e il servizio stesso in oratorio: se il gruppo si configura esclusivamente sui propri componenti e attività locali perde facilmente di vista gli obiettivi generali dell’associazione o del movimento, non cogliendo soprattutto le evoluzioni di pensiero e di ricomprensione che si stanno compiendo a livello centrale. D’altra parte un gruppo che non è attento a una mediazione continua tra quelli che sono gli indirizzi generali e la realtà in cui vive, lasciandosi anche istruire da quelli che sono i problemi e le fatiche effettive della propria comunità, perde la propria capacità incisiva a livello educativo e pastorale.

1.4 Competenze diversificate

La presenza in oratorio di gruppi e associazioni è sempre in corrispondenza di una particolare competenza o sensibilità che viene messa al servizio di tutti, pur riferendosi solo ad alcuni. Ciò significa che spesso ci siano in oratorio associazioni o movimenti con orientamenti molto diversi tra di loro: dallo sport al tempo libero, ma anche a un approfondimento dell’identità cristiana, all’impegno missionario e politico ecc. Anche il tipo di coinvolgimento e di proposta che offrono ai ragazzi è diversificato ed è giusto che sia così. Questa varietà è sempre da ricondursi al servizio della persona e alla sua crescita complessiva: non è impossibile pensare che nel singolo oratorio alcune competenze vengano scambiate e condivise chiedendo in un’esperienza di ritiro con preadolescenti la presenza dell’Agesci per una giornata nei boschi, oppure di offrire un incontro di spiritualità laicale ai componenti delle squadre sportive ecc. Si determina così un lavoro di rete intraoratoriale che può maggiormente qualificare il lavoro complessivo e testimoniare un volto di Chiesa comunionale.

